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IDENTITÀ 
di OTTORINO BURELLI 

C i sono Paesi dove an­
che la targa della pro­
pria macchina può por­

tare nome o cognome di chi la 
possiede, a conferma, se ce 
n'era bisogno, del buon fonda­
mento del proverbio «paese 
che vai, usanza che trovi». Ma 
questa volta, una foto come 
quella che appare qui a fianco 
di quanto scriviamo, ci è sem­
brata talmente originale da 
doverla segnalare come spia 
di un certo modo di vivere, di 
una caparbia volontà di rima­
nere quello che si è dentro 
nell'animo, di una specie di 
orgoglio dell'identità conser­
vata, difesa e valorizzata an­
che in un Paese, come gli 
U.S.A., abituato a macinare e 
omogeneizzare nel suo mo­
dello di vita costumi e tradizio­
ni, culture e etnie provenienti 
da ogni parte del mondo. Gli 
Stati Uniti d'America non sono 
nemmeno un mosaico — che 
permette di distinguere i colori 
e le figure — ma un autentico 
crogiolo cosmopolita in cui tut­
to viene miscelato per un r i­
sultato uniforme e integrato. 

Il «Furlan», pur vivendoci 
dentro a pieno titolo e pur ac­
cettando le regole di una ine­
vitabile socializzazione che 
tocca anche la sfera culturale, 
il «Furlan» un segno del suo 
essere uomo dalla precisa im­
magine e dalle indiscutibili ra­
dici l'ha voluto conservare: in 
altre parole, non ha voluto 
perdere quello che, con parola 
ormai tanto abusata ma anco­
ra valida, chiamiamo identità. 
Che non è poi termine superfi­
ciale né tanto meno di poco si­
gnificato: esprime una costru­
zione spirituale, una formazio­
ne fortemente caratterizzata, 
un patrimonio di qualità eredi­
tate e convinte, vissute all ' in­
segna di un passato che, pro­
babilmente e non sempre, sol­
tanto un lungo ciclo generazio­
nale potrebbe cancellare. An­
cora non è avvenuto, anche se 
è avvenuto il caso di una per­
dita della lingua madre o quel­
la di un ricordo di antenati mai 
conosciuti. Il friulano rimane 
tale, senza nemmeno porsi — 
e questo per una reale sua 
conformazione mentale — il 
problema di un supposto «raz­
zismo»: il friulano, per le sue 
stesse origini geografiche e 
storiche, è uomo aperto, di­
sponibile al dialogo, con anti­
ca consuetudine ai rapporti di 
ogni genere con altri popoli e 
altre culture. 

IVla quando gli si chiede in 
qualsiasi forma la nascita e 
l'appartenenza ad una nazio­
ne (e c'è un inconscio richia­
mo ad un'entità che forse va 
oltre i confini di una terra giu­
ridicamente definita), la rispo­

sta immediata è sempre un'in­
dicazione qualificante: friula­
no. Che faccia piacere, questo 
rimanere di un tipo d'uomo o 
meglio di una personalità radi­
cata in una sostanza collettiva 
di forte e, almeno fino ad ora, 
ininterrotta continuità, non de­
ve meravigliare, né tanto me­
no dispiacere a nessuno. È 
questa gente che ha portato 
un piccolo popolo di confine, 
sopravvissuto in un angolo 
crocevia d'Europa, ad essere 
conosciuto, stimato, ammirato 
e ricercato in tutto il mondo. 
Qualcuno ha parlato di gente 
chiusa, di comunità che ri­
schia di ghettizzarsi in un uni­
verso sempre piij e necessa­
riamente anonimo e nel quale 
ci sarebbe tutto da guadagna­
re entrando nel pianificato e 
nel computerizzato: tutto di­
venterebbe più facile se anche 
il friulano lasciasse perdere la 
sua «diversità» per un modello 
prefabbricato e già disponibi­
le. E siamo nel cuore di un 
vecchio e già conosciuto inter­
rogativo: sparire anche dalie 
anagrafi di nascita e di ascen­
denza o mantenere quell ' indi­
spensabile ricchezza umana 
che ci dà il volto, l'anima, i se­
gni e la memoria delle radici 
individuali e collettive, con la 
coscienza di possedere quan­
to nessuno ci può sostituire, 
nemmeno se ci concedesse il 
mondo intero, perché questi 
segni, quest'anima e questa 
memoria siamo noi stessi e 
coincidono con la nostra stes­
sa esistenza? La risposta arri­
va sempre pilli frequente, sem­
pre piij concreta e sempre più 
documentata, da ogni parte di 
mondo: é la maturità respon­
sabile, culturale, perfino eco­
nomica con cui i friulani — il 
friulano! — si sente tale, anzi 
si sta riscoprendo tale, nel ca­
so lo avesse disatteso, non 
mai dimenticato. 

A che cosa dobbiamo que­
sto riconoscersi ovunque, que­
sta specie di solidarietà uni­
versale che sta al limite con lo 
spirito di corpo di una «squa­
dra»? Tra i molti e validissimi 
fattori che sarebbe troppo lun­
go analizzare e approfondire, 
ci mettiamo anche il lavoro, la 
tenacia e il buon operato dei 
Fogolàrs Furlans dei cinque 
continenti e alle loro migliaia 
di uomini che hanno tenuto 
saldo e vivo un cordone ombe­
licale ricevuto come carta d'i­
dentità al momento di parten­
za dalla loro terra. E al loro 
aver fiducia che qualcuno, nel­
la piccola patria, avrebbe 
sempre risposto con lealtà, 
senza illusioni e senza dema­
gogie. Allora si capisce que­
st'uomo e questa targa auto­
mobilistica. 

"P '^ i^JJ^^^ 'PO Frank Primus è presidente della Famèe Furlane del Connecticut, negli U.S.A.: ma non vuole che 
T ^ TT»T A1VT ^^^ ̂ r\u\\ SÌ parli soltanto nella Famèe, ma ovunque lui sia presente per lavoro o per un incontro, 

« r U i v L / A J N » Per questo, la sua auto porta la targa di «FURLAN», da leggersi sempre, di giorno e di notte. 

n volto nuovo dellltalia 
S e l'Italia è piti ricca in 

buona parte il «merito» va 
attribuito al lavoro nero. 
Oltre sette milioni di ita­

liani affiancano al lavoro «regola­
re» un secondo lavoro, mentre 
quasi due milioni e mezzo svolgo­
no lavori precari o marginali. Vi 
sarebbero oltre seicentomila lavo­
ratori stranieri «non residenti», va­
le a dire clandestini. Questi dati 
sono contenuti nell'annuale rap­
porto deiristitulo Centrale di Sta­
tistica intitolato «I conti degli ita­
liani», che da quest'anno si basa 
su nuovi sistemi di calcolo della 
contabilità nazionale, recentemen­
te messi a punto dall'Istal (sulla 
cui attendibilità alcuni studiosi in 
verità nutrono dei dubbi). Il rap­
porto, olire a mcllcrc in luce che il 
paese è piti ricco grazie al moltipli­

carsi delle attività irregolari, evi­
denzia che il divario tra Nord e 
Sud non accenna a ridursi e che la 
disoccupazione è un fenomeno che 
riguarda sopraltulto i giovani, le 
donne ed il Mezzogiorno. Non ap­
pare piti credibile, in sostanza, la 
vecchia suddivisione della popola­
zione tra occupali, persone in cer­
ca di occupazione e non apparte­
nenti alle forze di lavoro, in quan­
to una fetta importante di attività 
non dichiarate concorrono alla 
formazione del reddito nazionale. 
Il prodotto interno lordo nel 1986 
è stalo pari a 894.362 miliardi di li­
re (-1- 2,7 per cento rispetto all'an­
no precedente). Il reddito interno 
lordo per abitante risulta di 15 mi­
lioni 625 mila lire con un aumento 
del 2,5 per cento in termini reali. 
Quasi metà del reddito nazionale 

(49,4 per cento) spetta al lavoro 
dipendente mentre l'altra metà 
(50, 6 per cento) va al lavoro auto­
nomo, ai detentori di capitah e di 
imprese ed agh ammortamenti. 

Molte, come dicevamo, le disu-
guaghanze nella distribuzione del 
reddito. Se si pone uguale e a 100 
il reddito medio pro-capite delle 
famiglie italiane, il reddito è pari a 
121 nelle regioni nord-occidentali 
del paese e solo a 78 nel Mezzo­
giorno; inoltre il reddito è uguale a 
148 nelle famighe che hanno a ca­
po un laureato; è pari a 81 laddove 
il capofamiglia non ha un titolo di 
studio. Solo il 4,6 per cento dei nu­
clei familiari godono di un reddito 
superiore a 4 milioni di lire al me­
se, mentre l'I,2 per cento ha un 
reddito inferiore a 400 mila lire 
mensili. 
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La XXI giornata 
di 

Friuli nel Mondo 

Settembre 1987 - s ^ 
z FRIUIIHEL MONDO : 

«L'ente è più che un'associazione, è una vera e propria 
istituzione creata da Province e Comuni 
— afferma Toros — rifondiamolo» 

Appuntamento al 19 oo 
ftiè 

«Friulani, seguiteci» 
di MARIO TOROS 

Mario Toros, presidente di 
Friuli nel Mondo, nella 
giornata di Majano, è inter­
venuto con chiarezza: qui di 
seguito ne proponiamo con 
piacere le considerazioni e 
le idee programmatiche. 

L a XXI giornata dcU'e-
migrante è entrata or­
mai nella tradizione del 
nostro Ente. E l'occa­

sione è propizia per memorizzare 
fatti importanti: il rinnovo quin­
quennale delle cariche sociali (sino 
al 1992) dell'Ente Friuli nel Mon­
do, che avverrà entro il prossimo 
dicembre e il 35esimo anniversario 
della costituzione dell'Ente, che 
avrà luogo nella prossima «gior­
nata dell'emigrante» fissata nel 
1988. 

Saranno questi due momenti 
importanti della vita di Friuli nel 
Mondo: da una parte c'è l'urgenza 
di offrire la migliore gestione al­
l'organizzazione e dall'altra parte 
la necessità di valorizzare l'espe­
rienza acquisita in tanti anni di vi­
ta collettiva. 

Va subito fatta una constatazio­
ne di principio: Friuli nel Mondo 
è sorto nel 1953 grazie all'idea del­
lo scrittore Chino Ermacora, il 
quale aveva trovato una linea co­
mune per i vari Fogolàrs costitui­
tisi in modo spontaneo nel mondo 
e aveva proclamato l'Ente come 
coordinatore di pensieri e di fatti. 
Il riscontro è slato immedialo, 
non solo da parte dei «teorici» 
della Società Filologica Friulana e 
del mondo politico legalo all'et­
nia, consacrata da «radici» precise 
e fondate, che, via via, si sono se­
dimentate nel tempo. La Filologi­
ca oggi ci dice che non c'è «nevòt» 
che racconti se non esiste «nono» 
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v^UNVEGNO ANNUALE 
DELL'EMIGRANTE 

MAJANO 2 ^ ^ T O 1 S 8 7 

MAJANO — L'intervento di Toros, accanto gli sono l'onorevole Aido Gabriele Renzulli e il presidente della 
Provincia di Udine Tiziano Venier. 

I^iafo da emigrati e da aiitorità, che hanno 
molto apprezzato la partecipazione del gruppo 
industriale all'ottima riuscita della manifesta­
zione. È stato un tangibile contributo per ono­
rare il lavoro friulano all'estero. 

La ventunesima «Giornata di Friuli nel 
Mondo», celebrata a Majano, è stata sponso­
rizzata dal gruppo Snaidero (fabbrica di cuci­
ne componibili). Dario Snaidero ha rappre­
sentato i titolari dell'azienda ed è stato festeg-

che racconti, cioè una incessante 
successione di dialogo tra nonni e 
nipoti, tra generazione e genera­
zione. 

Se però esiste una spontaneità e 
volontarietà di coagulo delle no­
stre comunità all'estero, deve an­
che corrispondere una naturale 
fonte di collegamento in patria, 
perché ogni produzione pluralisti­
ca e autonoma di varie parti del 

mondo deve avere un ben definito 
punto di riferimento. Friuli nel 
Mondo è sorto con la partecipa­
zione attiva e tangibile di padri 
fondatori come le amministrazioni 
provinciali di Udine (poi divisa 
con Pordenone) e di Gorizia, ri­
conducibili territorialmente al 
Friuli storico cosi come gli enti lo-
caH, come i Comuni e le Casse 
Casse di Risparmio, a cui vanno 

aggiunti diversi enti economici. 
Al di là di prelese demagogiche 

ed assembleari, vale proprio la pe­
na di ricordare, specie quando si 
andrà a rivedere le norme statuta­
rie, che l'Ente Friuli nel Mondo è, 
più che un'associazione, una vera 
e propria istituzione, creata per 
volere delle amministrazioni pro­
vinciali e comunali con delega di 
appoggio e di coordinamento delle 

comunità costituitesi nel mondo 
nel rispetto delle singole autono­
mie. Non si può. quindi, rinnegare 
questo ruolo di filtro istituzionale 
e non si può impedire la realizza­
zione dei vari mandali (oggi anche 
quello della Regione Friuli- Vene­
zia Giulia) assegnati ai propri rap­
presentanti in seno al consiglio di 
amministrazione dell'Ente al fine 
di utilizzare al meglio le risorse a 
favore delle iniziative delle varie 
associazioni e dei loro progetti. 

Sarebbe davvero opportuno ri­
trovare un'identità comune perché 
Friuli nel Mondo possa essere ve­
ramente una espressione dell'inte­
ra realtà friulana, (non me ne vo­
gliano le altre associazioni nate in 
questi ultimi tempi) in quanto è 
buona norma utilizzare le risorse 
con unicità di fini. L'amministra­
tore regionale va, infatti, alla ri­
cerca di una domanda globale ben 
definita, dato che la frammenta­
rietà della domanda ricondurreb­
be ad interventi dispersivi nel tem­
po e nella risposta. 

Il mio augurio è che nel prossi­
mo rinnovo degli incarichi in seno 
all'Ente Friuli nel Mondo venga 
rispettata la priorità regionale, 
provinciale e comunale con man­
dati precisi e attivi: gli stessi ele­
menti sostanziali che hanno dato 
vita e sostanza al nostro Ente. Da 
parte mia. parte la richiesta di 
un'idea progettuale per il 1988: 
una «convention» da celebrarsi in 
FriuH, che possa chiamare a rac­
colta tutti i rappresentanti dei Fo­
golàrs in occasione del 35esimo 
anniversario dell'Ente: una specie 
di «conferenza regionale» del 

L'intervento del Presidente dell'amministrazione provinciale 

È sempre pia vicina la Provìncia di Udine 

Manoscritti e fotografie, ancfie se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N. 116 DEL 10-6-1957 

di TIZIANO VENIER 

Riceviamo e volentieri pub­
blichiamo l'intervento di Ti­
ziano Venier, presidente del­
la Provincia di Udine. 

I l Friuli è ben più ampio, vasto 
e articolalo di quello storico-
geografico: comprende tutte 
le comunità friulane sparse 

nei cinque continenti. E ci siamo 
sempre riconosciuti non .solo per la 
radice etnico-culturale cui siamo le­
gali, ma per tutto ciò che ha saputo, 
con fatiche e sacrifici, realizzare nel 
mondo: per lo stesso stalo d'animo 
sereno anche se talvolta introverso, 
che questo Friuli ha saputo guada­
gnarsi la fiducia della gente perché 
non si presenta come straniero ma 
come amico disposto a entrare e ad 
integrarsi con la nuova società con 
la quale é venuto a contatto. 1 friu­
lani espatriati rappresentano oggi 
come ieri «il cordone ombelicale», 
una unità ideologica, etnica e cultu­
rale con il Friuli storico, con la Pie-
cola Patria, anche se la diaspora li 
divide, talvolta, cem distanze mate­
riali spesso insuperabili. Una volta 
riconosciuta la funzione del Friuli di 
dentro e del Friuli di fuori non si 
può dimenticare i compiti di «Friuli 
nel Mondo» alla vigilia del rinnovo 
del .suo consiglio di gestione. E un 
organismo nato nei primissimi anni 

Cinquanta su iniziativa dell' Ammi­
nistrazione Provinciale di Udine, è 
diventalo l'inlerloeuloreprivilegiato 
per i contatti con il mimdo dell'emi­
grazione, una sorta di trcd-union 
con la Piccola Patria. 

«Friuli nel Mondo» ha assicurato, 
grazie al grande impegno e lavoro 
eielle persone che ne hanno respon­
sabilità, un ininterrotto e fedelissimo 
servizio all'emigrazione in tutti i 
.suoi problemi e, fino dove è possibi­
le, in tutte le .sue esigenze. 

All'Ente «Friuli nel Mondo», al 
quale la Provincia di Udine ricono­
sce un ruolo determinante, oggi più 
ancora di ieri, mi .sento in dovere di 
assicurare a nome dell' Amministra­
zione, di cui mi onoro di essere pre­
sidente, la piena e incondizionata fi­
ducia nella continuità di un rapporto 
che va dalla solidarietà materiale al 
pieno appoggio delle sue scelte, che 
sappiamo essere a beneficio della 
nostra gente. 

Come presidente della Provincia 
di Udine, sicuro di interpretare il 
pensiero di altre Amministrazioni 
Provinciali, sono convinto della op­
portunità di tenere unito il Friuli 
storico nella sua inconfondibile, e 
per noi sacra, identità di popolo an­
tico e nuovo insieme. Ciò per evitare 
inutili antagonismi, ma per consoli­
dare ulteriormente le nostre basi 
storiche, culturali, etniche e sociali. 

L'Amministrazione Provinciale di 

Udine assieme ad altre (Regione in 
primis), cerea di sostenere e favori­
re, senza dispersione di energie, il 
mantenimento di questo grande pa­
trimonio che é rappresentato dagli 
uomini che — bene o male — hanno 
qualche legame affettivo con questa 
terra. 

Spero che la Provincia di Udine, 
nel nome di un Friuli, che dà a tutti 
noi lo .spirito unitario che deve esse­
re sempre e dovunque il nostro fiore 
all'occhiello, sia per i friulani all'e­
stero un punto di riferimento sicuro 
e affidabile per quanti si riconosco­
no come portavoei della nostra cul­
tura e della nostra civiltà. In questo 
senso eredo che non mancheremo di 
continuare ad assicurare la più am­
pia disponibilità per un domani, che 

insieme sapremo costruire. 
Anche la Provincia di Udine ri­

serbo un particolare riguardo ai gio­
vani, figli dei nostri emigrati, ai 
quali è importante far capire il si­
gnificato profondo del sacrificio dei 
loro padri e la necessità di rinsalda­
re e vivacizzare ulteriormente i lega­
mi culturale con la terra d'origine. 

Tutti i friulani che dalla fine del 
secolo scorso sono partiti dalla Pic­
cola Patria per approdare su chissà 
quali lidi con l'unica risorsa rappre­
sentata dalla volontà di fare, dal 
grande spirilo di sacrificio e abnega­
zione hanno certamente contribuito 
a dare a questa terra una etichetta 
che ancora oggi, dopo decenni e de­
cenni, conta e conta molto. 

Ai giovani, l'esperienza dei padri 
deve essere un invito a tenere vivo il 
messaggio di friulanllà. Un messag­
gio che però deve tenere conto delle 
varie realtà di insediamento: non de­
ve trascurare la storia e il grande 
bagaglio di esperienze vissute dalle 
generazioni precedenti portatrici, 
nel caso dei friulani, di valori tradi­
zionali, popolari, di gente comune, 
diversi comunque da quelli che oggi 
rappresenta la realtà d'insediamen­
to. _ 

E con queste idee che siamo anda­
ti alla bella «giornata dell'emigran­
te» di Majano: è con queste idee che 
guardiamo fiduciosi nel nuovo 
«Friuli nel Mondo». 

Friuli storico, finalizzata al man-
lenimento delle grandi memorie 
dei nostri Fondatori, dell'Ente e di 
tutti i Fogolàrs, in Italia e alFeste-
ro, con un aggancio alla nuova ge­
nerazione che deve garantirci la 
continuità degli ideali e degli 
obiettivi che hanno ispirato uomi­
ni e azioni del nostro Friuli nel 
Mondo. Nessuna rottura con il 
passato, ma valorizzazione di uno 
sviluppo socio-culturale, che ha 
cambiato situazioni e creato nuovi 
grandi molivi di una nostra incon­
fondibile presenza. Con questi im­
pegni auguro a tutti i nostri corre­
gionali fuori della Piccola Patria, 
«saldi, furtune a ariviodisi». 

I I Fogolàrs 
I presenti 
I a Majano 

Rischieremmo di omette­
re alcuni nomi pur impor­
tanti se volessimo ad ogni 
costo elencare tutte le auto­
rità regionali e provinciali, 
politiche e amministrative 
che hanno voluto onorare 
l'entusiasmante incontro an­
nuale di Majano, traguardo 
particolarmente felice rea­
lizzato da Friuli nel Mondo 
con la determinante collabo­
razione della Pro Loco e del 
Comune. 

Non possiamo però non 
elencare i Fogolàrs Furlans 
che hanno partecipato con i 
loro presidenti o i loro soci e 
sono (in ordine sparso!): Lo­
sanna, La Piata, New York, 
Genova, Zug, Bolzano, .Mo­
naco, Monza, Basilea, Lim-
biate, Padova, Johanne­
sburg, Cooma, Lione, San 
Gallo, Bollate, Verviers, 
Bruxelles, Lucerna, Toron­
to, Torino, Colonia, Berna, 
Parigi, Edmonton, Ginevra, 
Mulhouse, Brescia, Roma, 
Londra, Friburgo, Melbour­
ne, Liegi, Venezia, Como, 
Mantova, Trento, Mendo-
za, L'Aja, Cesano Boscone, 
Mosella, Chapclle, Milano, 
Lugano, Sydney, Taranto, 
Limburgo, Zurigo, Lussem­
burgo, Detroit, Halifax, 
Mar del Piata, Buenos Ai­
res, Washington, Federazio­
ne delle società friulane 
d'Argentina. Erano inoltre 
presenti il rappresentante 
dei Bellunesi nel Mondo, 
rag. Mario Buttignon, il dr. 
Giovanni Girotto, direttore 
centrale della Banca Catto­
lica del Veneto di Vicenza, 
per il comune di Zoppola 
l'assessore Roberto .Mussio 
e la sig.ra Maria Bomben. 

Consiglieri regionaU e co­
munali di tutta la Comunità 
Collinare con i vicepresiden­
ti di Friuli nel Mondo — dr. 
Valentino Vitale, comm. 
Renato Appi e Flavio Don-
da — e tante altre rappre­
sentanze hanno reso questa 
ventunesima edizione del­
l'incontro annuale di elevata 
affermazione e di grande 
prestigio. 
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Majano 1987: un appuntamento atteso per assistere 
alla riunificazione di un popolo; capita ad ogni estate 
ma questa volta è stato eccezionale 

Una festa (U famiglia 

F riuli nel Mondo ha vinto 
la ventunesima scommes­
sa sulla sua giornata per i 
tanti suoi Fogolàrs pre­

senti nella Piccola Patria. Per una 
sola ragione: una tradizione non si 
smentisce quando ha radici non 
tanto nella consuetudine passiva di 
una memoria remota e quasi d'abi­
tudine, ma vive sulla pelle di un'e­
spressione umana di massa popola­
re che ancora si trasmette di stagio­
ne in stagione. Questo è il segreto 
dell'incontro annuale che da oltre 
Irent'anni richiama ad una giorna­
ta comunitaria gli emigrati del 
Friuli, in un paese che può essere 
la Bassa, la Carnia, l'Isontino e il 
Pordenonese. Capita ad ogni estate 
e l'invito a venirci ha sempre il sa­
pore di un appuntamento atteso, 
come se in questo piccolo spazio 
dove si celebra l'incontro dovesse 
avvenire il miracolo della riunifica­
zione. Non tanto o non solo l'av­
venimento di un ritorno alle strette 
di mano o al rivedersi dopo un an­
no trascorso ai quattro angoli della 
terra, nelle più lontane geografie 
che ospitano un Friuli itinerante su 
tutte le strade del mondo: è un ve­
ro ricreare l'unità di un popolo che 
si riconosce nella stessa lingua, ne­
gli stessi gesti di saluto, nelle fisio­
nomie di una immagine unica, mai 
dimenticata, conservata come un 
documento di identità, e, in questo 
incontro annuale, rimesso a nuovo 
per un festa di famiglia. 

Cosi è avvenuto la prima dome­
nica di agosto a Majano, tra quelle 
prime colline che danno vita all'ar­
co morenico del FriuU, spettacola­
re bellezza di un orizzonte oggi 
completamente e nobilmente rico­
struito dopo la tragedia della mor­
te e della distruzione nel terremoto 
di undici anni fa e sembra (se non 
ci fosse la memoria dei parenti 
scomparsi sotto le macerie) un ca­
pitolo da raccontare come già un 
fatto di storia. A Majano, come lo 
scorso anno a Zoppola e prima a 
Cormons, a Villa Santina, a Cor-
denons e in altre decine di centri 
friulani, si sono dati convegno gU 
«emigrati friulani» da ogni parte 
dei cento popoli tra i quali hanno 
posto — quando sono partiti per 
quell'avventura esistenziale che è la 
ricerca di lavoro e di pane e di casa 
— la loro capacità inesauribile di 
opere, di invenzioni, di realizzazio­
ni, di miracoli umani nell'esprimere 
una vitalità di ricchezze culturali e 

di OTTORINO BURELLI 

Il direttore dell'Ente «Friuli nel Mondo», che è anche il responsa­
bile di questo giornale, è stato il regista della giornata di .Majano 
contribuendo alla felice riuscita dell'incontro. Burclli ha saputo dare 
voce a sentimenti e attimi di commozione che hanno caratterizzato la 
festa. Al di là degli interventi ufficiali, la giornata è stata una manife­
stazione di vita e di amicizia e abbiamo «costretto» il «direttore» a 
riportare impressioni e note di cronaca sulla giornata di Majano. Chi 
meglio di lui poteva offrire l'immagine della festa ai nostri lettori? 

materiali da far invidia agli stessi 
ospiti che h accogUevano, un de­
cennio dopo l'altro, fino a quella 
trasformazione della propria terra 
madre, che ha potuto finalmente 
rimediare e porre fine allo stillici-

-dio dell'esodo secolare 
A Majano si sono ritrovali anco­

ra più numerosi degh altri anni: 
vuoi per una fortuita coincidenza 
di presenze, vuoi per le molte pa­
rentele che questo angolo di colline 
mantiene con il mondo, vuoi per­
ché qui c'erano tanti motivi per ve­
nire. Ma forse è giusto dire che per 
i quasi mille corregionali dall'lta-
ha, dall'Europa intera, dal Cana­
da, dagh Usa, dall'Argentìna e da 
tutto il Sud America, dall'Australia 
e perfino dall'Africa, c'era una spe­
cie di inconscia certezza che Maja­
no aveva dato tutto per ospitarli, 
per inventare una giornata irripeti­
bile da regalare, contro tutti i rischi 
di un tempo incerto e contro ogni 
pessimismo di riuscita. Ci si è mes­
so il sindaco, Gisleno Troiani con 
tutta l'amministrazione civica; ci si 
è messa la Pro Loco con un'instan­
cabile fatica che trova esempio nel 
suo presidente Ilvio Riva e i suoi 
meravigliosi collaboratori: e l'inte­
ro paese ha fallo cornice di entusi-
smante cordialità per i «figli ritor­
nati». Ad accoglierli c'era tutta la 
Comunità Collinare, con le sue 
bande, i suoi cori, le sue «autorità» 
e soprattutto il suo affetto di terra 
riconoscente a questi «ambasciato­
ri» del Friuh. 

La giornata è sempre uno degli 
impegni dell'Ente Friuli nel Mon­
do, che la prepara, la cura, la arric­
chisce di tutto il possibile perché i 
suoi Fogolàrs trovino l'occasione 
dell'incontro come un abbraccio. Il 
presidente di Friuli nel Mondo, 
sen. Mario Toros, H ha attesi, que­
sti «figli ritornati», al mattino pre­
sto, li ha accompagnati lungo la 
strada che portava al bellissimo 
auditorium comunale dove, da au­

tentico amico, riconoscmto e senti­
to come compagno di viaggio sulle 
vie del mondo, ha parlato dei loro 
ancora non risolti problemi, delle 
loro attese, dei loro diritti, delle lo­
ro responsabilità come continuato­
ri di un patrimonio di valori che la 
nostra gente — loro, nostra parte 
di vita - non deve perdere. La 
fortuna e il benessere realizzati non 
sono tutto, ha affermto Mario To­
ros, con una precisa saggezza da 
conoscitore della vita: «Essere friu­
lani è dare un esempio di onestà, di 
laboriosità, di grande civiltà, come 
hanno fatto i nostri padri e come 
devono fare le nuove generazioni a 
cui vogliamo guardare con sicurez­
za di continuità». E con il sen. Ma­
rio Toros, hanno parlato il presi­
dente emerito Ottavio Valerio, in­
dimenticabile animatore di Friuli 
nel Mondo in ogni angolo di «emi­
grazione» nostrana; il presidente 
della Società Filologica F'riulana. 
l'eurodeputato Alfeo Mizzau; il 
presidente della Provincia di Udi­
ne, Tiziano Venier, che ha voluto 
privilegiare, con documentazione 
alla mano, l'opera di Friuli nel 
Mondo; il sindaco Gisleno Troiani, 
reduce da un viaggio nell'Argenti-
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Vinicio Turello 

na friulana da dove gli è arrivato 
anche un telegramma per questa 
giornata; l'assessore regionale all'e­
migrazione, avv. Vinicio Turello 
che giustamente ha voluto richia­
mare quanto si sta realizzando per 
questo secondo Friuli e Fon. A. 
Gabriele Renzulli che, come il pre­
sidente della Pro Loco. Ilvio Riva, 
ha avuto affettuose espressioni di 
solidarietà e di saluto. 

C'è stato un momento di com­
mozione quando è stata distribui­
ta, dono e messaggio del vicepresi­
dente di Friuli nel Mondo per i Fo­
golàrs all'estero, dr. Domenico Le-
narduzzi, forzatamente assente, la 
bandiera dell'Europa unita: un in­
vito e una speranza che il mondo 
trovi la strada della solidarietà tra i 
popoli, oltre ogni barriera e ogni 
confine, al di là di qualsiasi discri­
minazione. La bandiera dell'Euro­
pa, da questo giorno (come già av­
viene per tutti i Fogolàrs del vec­
chio continente) sventolerà anche 
in Friuli e nelle sue comunità. È 
stalo il presidente Mario Toros 
che, a nome del dr. Lenarduzzi, 
l'ha consegnata al Comune di Ma­
jano. alla Provincia di Udine, di 
Pordenone e di Gorizia, alla socie­
tà Filologica Friulana, alla Pro Lo­
co e ad altri Enti. Il Presidente To­
ros ha voluto ricordare gli uomini 
che con lui lavorano a Friuli nel 
Mondo, con i vicepresidenti dr. 
Valentino Vitale, Renato Appi e 
Flavio Donda. E un cordialissimo 
riferimento ai cinquanta giovani, 
provenienti dall'Argentina, dall'U­
ruguay e dall'Australia, ospiti di 
Friuli nel Mondo per un soggiorno 
di studio come figli di nostri corre­
gionali, il futuro della nostra gente. 

Poi la giornata ha segnato per 
ore uno scambio di consegne vec­
chie e nuove, di ricordi comuni ri­
vissuti all'insegna di una commos­
sa nostalgia: c'era tanta curiosità 
ma anche tanto Friuli in quella 
cartella che ogni partecipante — 
con la generosità del sempre amico 
Cavaliere del lavoro, Rino Snaide­
ro — ha ricevuto in dono. Con la 
targa bellissima del Comune di 
Majano, il prezioso portachiavi di 
Friuli nel Mondo, il ricordo origi­
nale della Banca Cattolica di Vi­
cenza, c'era la prestigiosa pubblica­
zione di Majano Nuova che ha ri­
preso il suo ullraventennale cam­
mino. La banda di Mels, il com­
plesso di Madrisio, i conosciuti 
Bintars, il virtuoso fisarmonicista 
Garofalo, la cantante Maria Di 
Leno e la Corale di Majano hanno 
regalato la loro bravura e un mo­
mento della loro anima. 

Legge-quadro 
deUo Stato 

A ldo Gabriele Renzulli 
è neo onorevole al 
Parlamento Italiano: 
è stato eletto nelle 

elezioni di giugno, dopo una lun­
ga permanenza nel governo della 
Regione Friuh Venezia Giulia, 
come assessore all'emigrazione 
prima e assessore alla sanità poi. 
1 trascor.si alla guida della politi­
ca regionale nei confronti degli 
emigrati gli hanno lasciato otti­
mi ricordi tanto da creargli an­
che nostalgia. Infatti Renzulli è 
venuto ad assistere al nostro in­
contro con gli emigrati friulani a 
Majano, dichiarando la «mia 
simpatia per un ambiente che 
prima di diventare assessore re­
gionale non avevo mai conosciu­
to, ma che mi doveva conquista­
re e affascinare non appena l'ho 
conosciuto». 

Perché i friulani all'estero so­
no difensori e custodi della friu-
lailà, cioè di tutti quei sentimen­
ti che sfuggono invece a chi è ri­
masto .sempre in patria. Si deve 
a Renzulh la legge regionale n. 
51 del 1980: una legge di rifor­
ma, poiché con essa si è modifi­
calo sostanzialmente d quadro 
normativo in materia di emigra­
zione. Si è infatti passati da una 
legislazione prettamente assi­
stenziale ad un 'organica politica 
programmatica elei rientri e di 
.servizio sociale e culturale in fa­
vore degli emigrati. 

Renzulh non vuole abbando­
nare le problematiche dell'emi­
grazione soprattutto ora che è 
entrato nel Parlamento. A Ma­
jano pensava di poter conoscere 
dall'ex ministro alle Regioni, Li­
vio Paladin quali fossero le pre­
visioni per l'emanazione in una 
legge quadro nazionale sull'emi­
grazione. Ma Paladin non è po­
tuto venire a Majano e cosi Ren­
zulli ha voluto esprimere a 
«Friuli nel Mondo» parte delle 
problematiche in corso d'esame 
a Roma. Già nel periodo in cui 
era assessore regionale erano 
state avviate opportune iniziative 
presso il Comitato Inlerminisle-
riale per l'emigrazione per pro­

muovere la costituzione di un 
Fondo nazionale cui potessero 
attingere le Regioni per l'attua­
zione degli interventi program­
mati. 

A seguito delle decisioni prese 
durante l'ultima riunione a Ro­
ma del coordinamento interre­
gionale degli assessori e delle 
consulle dell'emigrazione, un ap­
posito gruppo di lavoro interre­
gionale ha predisposto d lesto 
del documento che sarà trasmes­
so alla conferenza permanente 
dei presidenti delle regioni e pro­
vince autonome perché serva da 
base per incontri con U governo 
ed i gruppi parlamentari. Nello 
stesso tempo d coordinamento 
interregionale degli assessori al­
l'emigrazione ha inteso avviare 
un confronto diretto con le com­
missioni esteri di Camera e del 
Senato. 

Nel documento si afferma che 
il convegno Stato-Regioni dell'a­
prile 1985 ha riconosciuto d ruo­
lo delle regioni in materia di 
emigrazione, la legittimità del 
loro intervento promozionale e 
culturale all'estero in favore del­
le collettività emigrate e l'oppor­
tunità di istituire un fondo socia­
le di intervento. Da tale confron­
to è scaturita una bozza di prov­
vedimento legislativo tuttora in 
attesa di essere formalizzato dal 
Consiglio dei ministri: il rilardo 
si ripercuote negativamente an­
che sulle indicazioni della legge 
finanziaria per quanto concerne 
l'utilizzazione degli stanziamenti 
previsti per l'attivazione del fon­
do sociale. 

Il coordinamento interregio­
nale rileva inoltre che dal con­
vegno di Urbino del marzo 1984 
sulla riforma delle atliviilà for­
mative e culturali all'estero 
(legge 153 del 1971 ) non è an­
cora scaturita la presentazione 
di un testo di legge governativo, 
mentre le regioni, presentando 
al Sentito un disegno di legge ai 
sensi dell'articolo 121 della Co­
stituzione, hanno già inleso sol­
lecitare la soluzione del proble­
ma. 

Wk intervento alla giornata di Ma-
• y jano, che ha offerto dati molto 
I I interessanti, è stato quello dcl-

_ ^ L ^ f l ras.scssore regionale all'emi­
grazione Vinicio Turello. 

«Per i nostri figli, la scelta di emigrare 
— ha detto fra l'altro — dove essere sem­
pre e solo una libera scelta. (ìli obiettivi 
che la Regione Friuli Venezia Giulia si è 
posta sono due: consentire all'emigrante 
che torna di reinserirsi nel modo migliore, e 
permettere a chi decide di restare all'estero 
di mantenere contatti vivi con la terra di 
origine». Per attuare questo programma, 
nel quinquennio 81-86, la spesa complessiva 
è stata di 17 miliardi con un crescendo con­

tinuo che ha portato dal miliardo del primo 
anno, ai sci dell'anno passato. Si sono cosi 
resi possibili 584 interventi per il reinseri­
mento abitativo degli emigranti, 2600 per 
quello scolastico e 480 per consentire ai 
friulani tornati in patria di intraprendere 
una attività lavorativa in loco. 

Sono stati anche sottoscritti 460 abbona­
menti a quotidiani locali, per informare ì 
nostri corregionali sparsi nel mondo sulla 
realtà del Friuli, come pure è stata avviata 
la realizzazione di un documentario video­
registrato di periodicità semestrale da in­
viare ai Fogolàrs all'estero. Sforzi definiti 
«robusti e consistenti», sono stati compiuti 
anche in favore dei figli di friulani residenti 

all'estero e degli anziani. Grazie all'interes­
samento della Regione, nel quinquennio 81-
86, 1200 giovani hanno usufruito di un sog­
giorno in Friuli della durata di un mese, 
mentre 600 anziani hanno potuto riabbrac­
ciare i loro cari e rivedere i luoghi della lo­
ro infanzia. La tendenza è confermata an­
che dai dati relativi a quest'anno: ben 241 
giovani figli di emigrati hanno avuto la pos­
sibilità di frequentare corsi nella nostra re­
gione (48 sono stati recentemente ospitati 
da «Friuli nel Mondo»), e 119 anziani sono 
rientrati nella loro terra d'origine per brevi 
soggiorni (ne arriveranno 85, 50 dall'Ar­
gentina e 35 dagli Stati Uniti). In tutto 360 
persone per le quali la Regione ha stanziato 

oltre un miliardo di lire. Mantenere i con­
tatti e favorire eventuali ritorni e reinseri­
menti di ex emigrati rimangono gli obiettivi 
primari della Regione. 

Secondo TureUo, lo sforzo maggiore che 
l'amministrazione regionale deve fare è 
quello relativo allo sviluppo dell'economia 
«affinché le cause di emigrazione vengano 
eliminate e vi possa essere un futuro sereno 
per tutti. Strada che — ha concluso — la 
nostra regione ha già intrapreso, cercando 
di diventare un crocevia importante e di 
uscire dal secolare isolamento, mentre i 
friulani all'estero coltivano con dedizione il 
loro impegno di preziosi ambasciatori di 
friulanità nel mondo». 
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Obiettivo fotografico 

Carmela De Giusti fotografata con i nipoti saluta la sorella Mariucci, 
residente in Argentina, con un particolare ricordo ai parenti residenti 
in Canada. 

Al Festival del Tabacco che ha 
avuto luogo recentemente a Dim-
bulah (Nth Queensland - Austra­
lia) è stata incoronata principes­
sa la rappresentante del Fogolàr 
furlan. Maria Pinese, i cui genito­
ri sono originari di Tarcento. Ne 
siamo orgogliosi e facciamo le 
nostre congratulazioni alla «prin­
cipessa». (A G. Cordenons, ap­
profittando dell'occasione, dicia­
mo che I suoi anni di abbona­
mento al giornale sono O.K.). 

I friulani Luigino ed Adelina Del 
Fabbro residenti a Johanne­
sburg (R.S.A.) durante l'annuale 
soggiorno presso la figlia Gloria 
a Città del Capo inviano agli zii e 
cugini in Argentina ad Osoppo e 
San Daniele un cordiale saluto 
ed un arrivederci a presto. 

Craig Carnelutti di quasi due an­
ni: saluta tutti i parenti e amici 
ad Adelaide e In Friuli attraver­
so i nonni che sono passati nei 
nostri uffici portando la sua foto 
ed i saluti di tutta la famiglia Sa­
vio e Carnelutti. 

Dai coniugi Anna Rita e Gianni 
Della Mora è nata la primogenita 
Alissa, il 3 aprile 1987, a Toronto, 
Canada. Per la felice ricorrenza i 
nonni Della Mora e Innocente le 
fanno tanti auguri e congratula­
zioni. 

Svizzera: i Fogolàrs ai giovani 
I l futuro delle Associaziemi 

Friulane all'estero, che 
non vengono più alimen-
lale dall'emigrazione dal­

la «Piccola Patria», si basa sul­
la nuova generazione. Spetta ai 
giovani raccogliere dai padri la 
fiaccola della friulanità e rifare 
il discorso dell'identità cultura­
le. Anche in Svizzera ci si è po­
sti da tempo il problema. Due 
riunioni hanno dibattuto que­
st'anno l'argomento dei giova­
ni, una a Wlnterthur e una a 
Berna. 

In occasione della riunione 
della Federazione dei Fogolàrs 
furlans della Svizzera, svoltasi 
a Wlnterthur il 21 marzo, si so­
no riuniti dei giovani friulani 
della seconda e terza generazio­
ne per assumere una linea di 
condotta sulle nuove prospettive 
culturali e sociali. Questa riu­
nione ristretta, che si basa sugli 
appelli precedentemente formu­
lati a Locamo e .sulla riunione 
dei giovani friulani a Lugano 

nell'ottobre 1984, ha visto l'in­
contro dei rappresentanti del 
Ticino, Fabio Dal Busco: David 
Lucchetla e dai delegati di Ba­
silea Marco Plozner e di Fri­
burgo, Claudio Damiani. Al 
termine della riunione i delega­
li, rilevato l'esiguo numero di 
giovani intervenuti, hanno in­
viato un appello ai Fogolàrs 
della Svizzera perché i loro rap­
presentanti e dirigenti abbiano 
a sensibilizzare l giovani verso i 
valori della patria friulana, che 
ha Visio i loro padri lasciare la 
loro terra cem la speranza di 
farvi un giorno ritorno. 

Ecco il testo del messaggio: 
«Gioventù Friulana! Uniamoci 
e cerchiamo di dimostrare ai 
nostri padri che anche noi come 
loro amiamo il nostro Friuli e 
che vogliamo identificarci in 
questa cultura friulana che mol­
ti popoli ci invidiano». A questo 
appello che è stato molto ap­
prezzato aggiungiamo la consi­
derazione di tante difficoltà og-

M Fogolàr furlan di Berna si è fatto promotore di un incontro tra 
responsabili del sodalizio e giovani friulani per i problemi della 
«seconda generazione» in Svizzera. 

Recentemente il comitato giovani del Fogolàr furlan di Ginevra ha 
organizzato una gita per gli anziani nel cantone di Friburgo, con 
visita alle grotte e al lago di St. Léonard. Tredici anziani e otto gio­
vani friulani lasciavano Ginevra in pullman per Yvorme, dove c'è 
stata la prima colazione, proseguendo per Friburgo dove hanno 
pranzato e visitato il lago e le sue grotte. Al rientro gli anziani 
hanno imposto ai giovani una sosta a Montreux, offrendo alla 
«nuova leva del Fogolàr» un «taj di vin» per ringraziarli della ma­
gnifica giornata trascorsa insieme. 

gettive ambientali e dell'assen­
za di una volontà culturale au­
tentica in tanti giovani, distratti 
dal consumismo e attratti da 
una malintesa integrazione, che 
potrebbe benissimo avvenire 
senza la perdila delle proprie 
radici umane e sociali. 

Le associaziemi friulane de­
vono In tutti i modi agganciare i 
giovani se vogliono sopravvive­
re e far vivere la cultura patria 
in terra straniera, divenuta se­
conda patria. 

Il 3 maggio si è svolta invece 
la riunione dei giovani figli di 
genitori friulani presso la Mis­
sione Cattolica Italiana di Ber­
na, il primo eiella .serie. 

L'incontro era stalo precedu­
to da una circolare-invito, in­
viata dal presidente del sodali­
zio friulano bernese, Enzo Plos. 
Nell'invito si rileva come «Per 
non perdere la loro identità e 
per conservare un preciso rap­
porto con la terra d'origine, da 
sempre i friulani si sono riuniti 
nei Fogolàrs, associazioni apar­
titiche e senza scopi di lucro, 
che sono sorti nei quattro conti­

nenti». Si ricorda quindi il lega­
me con la piccola patria che an­
che i giovani friulani possono 
sentire anche se in maniera di­
versa dai loro genitori. Possia­
mo constatare che l'Invito ha 
avuto un effetto positivo. Alla 
riunione hanno partecipato nel­
la Sala della Missione Cattoli­
ca Italiana in Bovetslrasse nu­
merosi giovani. 

Dopo questa riunieme, la do­
menica 14 giugno, in occasione 
delle votazioni in Italia per il 
nuovo Parlamento nazionale, 
sono partite da Berna due cor­
riere per il Triveneto, Friuli 
compreso. Il viaggio è risultato 
una utile occasione di incontro 
per molti con la propria terra 
natale o con quella dei loro ge­
nitori. Questa nuova sensibilità 
verso i giovani che viene segna­
lata in tutto il moneto da parte 
delle comunità friulane dà la 
misura di un possibile recupero 
e rilancio delle nostre associa­
zioni e della permanenza all'e­
stero di una presenza culturale 
friulana, vitale e sicura del pro­
prio avvenire. 

Da Como 

Prendo di pittura «Città di Como» 

Le cugine Maria De Martin in Movigliatti, residente in Australia, e Do­
menica D'Agostin in Cecconi, dopo ben 46 anni di lontananza si sono 
ritrovate nel paese natale: Toppo di Travesio. Con questa foto ricordo 
desiderano ricordare tutti i parenti e gli amici in tante parti di mondo. 

I l sodalizio friulano di Co­
mo, che si è distinto per nu­
merose e valide iniziative in 
campo sociale, culturale e 

ricreativo, ha lanciato una propo­
sta in campo artistico di rilevante 
importanza allo scopo di favorire 
una creatività artistica delle asso­
ciazioni friulane operanti lontano 
dalla terra natale dei loro soci. La 
proposta consiste in un premio di 
pittura per i Fogolàrs furlans d'I­
talia, i più vicini alla Piccola Pa­
tria, intitolato alla «Città di Co­
mo». 

E il primo della serie per la to­
talità di apertura e coinvolgimen­
to. Altri sodalizi friulani, come, 
per fare un esempio, quello di Bol­
zano hanno spesso organizzato 
concorsi di pittura, di poesia, di 
fotografia per i loro soci e simpa­
tizzanti. Da Como si lancia un 
concorso che vale per molte asso­
ciazioni e che potrebbe venire imi­
tato in questo e in altri settori dal-

Direttore di 
Grand Hotel 

Friulano 
a Lambda 

U n friulano che si fa o-
nore in Inghilterra è 
certamente Luigi 

Zambon, nato a Ve­
nezia nel 1930 da genitori friula­
ni, di Dardago in Comune di Bu­

ie varie federazioni di Fogolàrs, 
esistenti all'estero per il loro ri­
spettivo ambito. Il premio deve 
realizzarsi entro il settembre 1988. 
Entro tale data tutti i concorrenti 
dovranno aver presentato le loro 
opere pittoriche. 

Per facilitare la partecipazione è 
stato emesso un sintetico bando di 
concorso, il quale prevede che: 

1) la partecipazione sia riservata 
agli appartenenti ai Fogolàrs pre­
senti in ItaUa; 

2) ogni artista possa partecipare 
con due opere del formato 60/80 
con esclusione della cornice; 

3) venga privilegiato il tema del­
la cultura e della civiltà friulana. 

Come indicazione di massima i 
premi saranno tre. Per il primo 
classificato da una competente 
giuria ci sarà il premio di un mi­
lione di lire, per il secondo 
600.000 lire, per il terzo L. 
400.000. 

Il Fogolàr furlan comasco vor-

Notizie dall'Australia 
Maria Linda Moisello in Calmarini, cerca la sua amica Marina Picelo, 

sposata con Mario Franzolini, di cui dal 1962 non ha più notizie. L'ultimo 
indirizzo è il seguente: 9 Knight Street -Annerley, Brisbane, Australia. 

La signora Marina all'epoca aveva due figli, che ora dovrebbero avere: 
Roberto 32 anni e Margaret 26 anni. La signora Maria Linda abita a: 
18028 Costa Balcelegaranzo - Imperia. 

rebbe già sapere da parte dei Fo­
golàrs furlans italiani quali sareb­
bero gli artisti che prenderebbero 
parte all'iniziativa, almeno a titolo 
orientativo, entro il mese prossi­
mo. Solamente quando il sodalizio 
friulano di Como sarà sicuro di 
una certa partecipazione potrà 
mettere in esecuzione la sua pro­
posta, considerando che con un 
sufficiente numero di concorrenti 
il suo impegno morale e finanzia­
rio può trovare una giustificazione 
positiva nei fatti. 

Chiunque può scrivere e infor­
mare il Fogolàr furlan di Como e 
chiedere consiglio e informazioni 
sulle intenzioni del concorso stes­
so. Comunque sia il risultato della 
richiesta informativa e del conse­
guente allestimento, l'iniziativa è 
stata molto apprezzata sia a Co­
mo che in altre città lombarde. Es­
sa è un contributo alla cultura e 
all'arte e alla civiltà friulana non 
sempre conosciuta come merite­
rebbe. 

doja, provincia di Pordenone. 
Zambon risiede a Londra da pa­
recchi anni, dopo aver fatto una 
carriera quale Commis- Chef de 
Rang in diversi alberghi d'Italia, 
Svizzera, Germania e Medio 
Oriente. Dal 1959 al 1960 è stato 
Maitre d'Hotel al Grilli Palace 
Hotel di Venezia: dal I960 alla 
fine del 1963 è stato il Primo 
Maitre d'Hotel al Ritz Hotel di 
Londra. Si è quindi trasferito nel­
le Bermude per due anni dal 1964 
al 1965 quale «executive Maitre 
d'Hotel» al Princess Hotel per ri­
tornare a Londra e ricoprire d 
ruolo di direttore del Ristorante 
Ritz Hotel. Nel 1968 Luigi Zam­

bon si reca nella città di Freeport 
nella Grand Bahama e lavora co­
me «executive Maitre d'Hotel» 
fino a lutto d 1969. 

La sua conoscenza dell'italia­
no, dell'inglese, del francese e del 
tedesco lo rende l'uomo adatto a 
ospitare tutta la più scelta clien­
tela europea e americana. Ritor­
na a Londra dopo l'esperienza del 
Kings Inn Hotel e dal 1970 al 
1982, senza Interruzione per dodi­
ci anni, fa il direttore di ristoran­
te presso l'inn on the Park Hotel 
di Londra. Dall'ottobre 1982 fino 
al presente è direttore del Savoy 
Hotel sempre nella capitale ingle-

Quarant'anni di lavoro nel set­
tore alberghiero e della ristora­
zione per la maggior parte svolti 
in Inghilterra con esemplare sen­
so di professionalità hanno per­
messo a Luigi Zambon di conse­
guire un meritatissimo riconosci­
mento da parte dell'Italia. Du­
rante la Festa della Repubblica in 
Console italiano Di Leo ha conse­
gnato al friulano Zambon la Cro­
ce al Merito del Lavoro della Re­
pubblica Italiana. 

In tutto il Regno Unito erano 
quattro i candidati alla Stella del 
Lavoro e tre — compreso Luigi 
Zambon — ne sono stali insigni­
ti. 
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In Argentina, a Buenos Aires 

Tradotti in spagnolo 
«I viaggi» di Odorico da Pordenone 

di DOMENICO ZANNIER 

L a singolare figura di 
santo e di esploratore 
del friulano Odorico da 
Pordenone, francescano 

contemporaneo di Dante, viene ri­
cordata da Giuseppe Marchetti 
nel suo famoso volume «Il Friuli -
Uomini e tempi». Il Beato Odori-
co da Pordenone nacque verso il 
1265 e mori nel 1331 a Udine, do­
ve tuttora riposano le sue spoglie 
nel marmoreo sarcofago scolpito 
appositamente per lui nella Chiesa 
del Carmine in Via Aquilcia. 

Vissuto in un periodo di avven­
turose curiosità e di fervidi slanci 
mistici, Odorico, fattosi religioso 
parti per l'Estremo Oriente e in 
otto anni di viaggio, interrotto da 
soste e divagazioni, raggiunse Pe­
chino, da quale non più per via di 
mare ma per via di terra ritornò 
dopo tre anni. Il suo viaggio ven­
ne da lui stesso descritto a Fra 
Guglielmo da Solagna che lo tra­
scrisse, in base anche agli appunti 
di date e località presi durante la 
sua lunga missione itinerante. 

È dopo «Il Milione» la più im­
portante opera del secolo per la 
descrizione del mondo orientale 
più remoto e completa la narra-
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zione di Marco Polo, aggiungen­
dovi altre regioni e città. 

È comprensibile come il suo Iti­
nerarium o Relazione di Viaggio 
abbia suscitato l'attenzione di let­
tori e studiosi. Copiato e ricopiato 
ci è giunto in numerose varianti, 
specie nella forma o grafia dei no­
mi geografici. Non ultima testimo­
nianza di questo interesse verso 
l'opera di Odorico da Pordenone è 
la traduzione in lingua spagnola 
della Relazione di Viaggio «Rela-

cion de Viaje, realizzata con pre­
sentazione e note introduttive da 
Nilda Guglielmi a cura dell'Edito-
rial Biblos» di Buenos Aires con il 
patrocinio del Centro di Cultura 
Argentino Friulano e la collabora­
zione dell'Ente Friulano di Assi­
stenza degli Emigranti di Porde­
none e del Consolato Generale 
d'Italia. Il volume fa parte della 
collezione di Storia intrapresa dal­
la casa editrice bonoarense. 

La relazione del Beato si artico­
la in trentotto sintetici capitoli, 
occupando quasi una cinquantina 
di pagine della pubblicazione, un 
terzo del volume, che consta di ol­
tre centocinquanta pagine. Un 
centinaio abbondante di pagine ri­
vela la cura, l'impegno e la com­
petenza storica e filologica di Nil­
da Guglielmi. Nilda Guglielmi, 
addottorata in lettere e filosofia 
presso l'Università di Buenos Ai­
res e presso l'Università d'Aìx-
Marsiglia in Francia ha dedicato 
le sue ricerche alla storia medioe­
vale spagnola ed europea in gene­
rale, particolarmente riferendosi 
agli aspetti istituzionali e sociali. 
Attualmente dirige la Sezione di 
Studi Medioevali alla Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell'Università 
di Buenos Aires. 

Nella introduzione l'autrice ci 

presenta il quadro storico dell'o­
pera in cui il Beato Odorico da 
Pordenone visse e operò. Viene 
posto in luce il suo ruolo tra i tan­
ti frati, missionari ed esploratori 
del suo tempo. Nadia Guglielmi 
analizza lo stile della narrazione di 
Fra Odorico e rileva come i modi 
fantasiosi da lui impiegati in di­
verse regioni dal Vicino all'Estre­
mo Oriente, divengano realisti e 
pratici nel suo impatto con la real­
tà cinese. Vengono messe in evi­
denza le dinastie che regnarono in 
Cina attraverso un albero genea­
logico che va dal conquistatore 
Mongol Gengis Khan a Kubilai 
Khan, l'imperatore conosciuto dal 
veneziano Marco Polo, all'impera­
tore che accolse Odorico da Por­
denone. Non mancano carte geo­
grafiche della Cina in epoca Yuan 
e le carte con i percorsi delle mis­
sioni cristiane nel secolo decimo­
terzo. Nelle spiegazioni dei diversi 
capitoli si fanno confronti con le 
varie edizioni del manoscritto e 
con coloro che hanno descritto lo­
calità attraversate dal missionario 
friulano, tra i quali Marco Polo. 

La diffusione negli Stati di lin­
gua spagnola della figura del Bea­
lo contribuisce a valorizzare una 
pagina della nostra storia miglio­
re. 

A Spilimbergo 

Il più grande fotografo di guerra 
esistito al mondo: Robert Capa 

di LIGIO DAMIANI 

L a celebre foto del mili­
ziano colpito a morte è 
divenuta emblematica 
della guerra civile spa­

gnola. Essa fa parte delle 132 ope­
re, esposte insieme a cinque gigan­
tografie, nella mostra antologica 
dedicata a Spilimbergo al grande 
fotografo Robert Capa. 

La rassegna è inedita per l'Ita­
lia. È stata prodotta dall'ICP- In­
ternational Center of folografy di 
New York, in collaborazione con 
il Musée de l'Elisée di Losanna e 
viene gestita, nel tour nazionale 
appena avviato dall'Arte di Udi­
ne, che ha pubblicalo anche un 
ricco catalogo (è un vero e proprio 
volume di 250 pagine), realizzato 
in collaborazione con l'editore 
americano Knopf 

Curata, tra gli altri, da Cornell 
Capa, fratello di Robert, e da Ri­
chard Wegan. suo biografo, reste­
rà aperta nella palazzina della Pro 
Spilimbergo fino al 30 settembre. 

Sebbene Capa fosse stato defi­
nito il più grande fotografo di 
guerra del mondo, egli fu attento 
anche a una realtà di pace. Le sue 
immagini descrivono infatti, con 
intensa partecipazione di vita, vari 
momenti della storia europea: dal­
le manifestazioni di Parigi del '36, 
all'opera del F'ronte Popolare, alle 
feste popolari e agli scioperi negli 
Stati Uniti, da episodi di realtà so­
vietica all'odissea degli emigrati 
ebrei in Israele, fino agli splendidi 
ritratti di alcuni celebri personag­
gi: Ingrid Bergman, Gary Cooper, 
Hemingway, Picasso, Matisse, 
Truman, oltre a un «fiammeggian­
te» discorso di Trotsky in Dani­
marca, facente parte del primo 
servizio pubblicalo da Capa a 19 
anni. 

Nato nel 1913 a Budapest, Ro­
bert Capa studiò giornalismo a 
Berlino (egli, a differenza di altri 
grandi fotografi, si considerò sem­
pre un giornalista per il suo impe­
gno di presa diretta sulla realtà). 
Girò poi l'Europa e lavorò, in vari 

continenti, per le maggiori agenzie 
fotografiche inglesi e degli Stati 
Unifi. 

E della guerra, soprattutto, che 
egli è stalo drammatico testimone 
e narratore. La guerra vista sem­
pre dalla parte della gente comu­
ne. La mostra di Spilimbergo ri­
propone, con la forza della crona­
ca diretta, alcuni momenti nodali 
della storia mondiale, dagli anni 
Trenta alla guerra francese d'In­
docina. Capa mori nel 1954 pro­
prio in Indocina e le sue ultime fo­
to, scattate pochi minuti prima 
della fine, che ritraggono l'argine 
sul quale perse la vita in seguito 
allo scoppio di una mina, assumo­
no il significato di un inquietante 
presagio. 

Le prime immagini della guerra 
di Spagna sono del 1936. A inte­
ressare il fotografo, appena venti­
treenne, sono, soprattutto, i volti 
dei combattenti e dei civili, i loro 
atteggiamenti. Ricca di intensità 
emotiva è la foto di un giovane e 
di una ragazza delle milizie comu­
niste sorpresi in un atteggiamento 
di sorridente riposo, di solare ab­
bandono confidenziale: una no­
stalgia di pace e di serenità quoti­

diana contrastante con il fucile 
imbracciato dall'uomo. 

La foto del miliziano colpito a 
morte è preceduta da altre che de­
scrivono l'azione militare in cui 
egli stesso fu coinvolto, a sottoli­
neare, con impassibile, ma per 
questo più dolente accento, la pre­
carietà dell'esistere. Seguono 
istantanee prese prima e dopo va­
rie battaglie e situazioni di vita ci­
vile (l'immagine di una strada di 
Barcellona, con la donna e la 
bambina e altri passanti che guar­
dano verso l'alto, riportano con 
vivezza la paura dell'allarme ae­
reo). Drammatiche e toccanti nel­
la loro spoglia espressività le foto 
dei ritiri dei volontari e della fuga 
in Francia di colonne di profughi. 

L'obiettivo di Capa prosegue le 
sue peregrinazioni in Cina, ai tem­
pi della rivoluzione del '38, e poi 
al seguito della campagna d'Afri­
ca e nella campagna d'Italia. A 
proposito di quest'ultima. Italo 
Zannier, nel volume edito da Ar­
te-Udine, osserva: «Non la guerra 
conta in queste immagini, ma 
l'ambiente nel cui sfondo essa si 
svolge; la scenografia e il coro qui 
si impongono; il Bel Paese conta-

Sicilia, 1943. Fotografia di Robert Capa. Dopo lo sbarco delle truppe 
americane in Sicilia. (ICP-Art&) 

dino, lazzero, abbandonato è il ve­
ro soggetto del magistrale reporta­
ge italiano di Robert Capa, che ha 
insegnato anche a noi. appena ter­
minato il connitto, come sia possi­
bile scoprire una civiltà sconosciu­
ta, di cui peraltro facciamo parte, 
basta risvegliare l'ideologia, asse­
gnare un ruolo alla fotografia: di 
conoscenza, di denuncia, di parte­
cipazione». Insomma, l'avvio di 
quella che sarà la grande stagione 
del neorealismo. 

Altre foto storiche, oltre alla 
documentazione dello sbarco in 
Normandia, sono quelle della cat­
tura da parte dei francesi di solda­
ti hitleriani e di collaborazionisti. 
Vi traspare sempre, assieme al giu­
dizio, che non è mai incerto, una 
vena di pietà. Come nella celebre 
sequenza delle due donne — ma­
dre e figlia — rapate a zero, che 
vengono fatte passare tra i dileggi 
della folla borghese. La giovane 
tiene fra le braccia il bambino na­
to da una relazione con un milita­
re tedesco; e c'è nella sua espres­
sione. ncH'attcggiamento del volto 
chino sul piccolo incolpevole, un 
atteggiamento di dolente dignità, 
di materna e oltraggiala sollecitu­
dine. 

La mostra prosegue con altre 
immagini di soldati, di cortei di 
profughi avviliti in paesaggi di 
nebbie e di rovine, dì confronti di­
retti e violenti tra vincitori e vinti, 
nel capitolo dedicato all'occupa­
zione della Germania. 

Sempre nel volume-catalogo, 
Richard Whelan osserva che «Ca­
pa era per sua natura un narratore 
e le sue pellicole stampate a con­
tatto presentano una certa conti­
nuità narrativa da cui emergono 
immagini, quelle che bloccano i 
momenti decisivi, che sono state 
riconosciute come i suoi capolavo­
ri. Come immagini, queste grandi 
inquadrature bastano a se stesse, 
ma come documenti storici, poi­
ché anche questo sono, è più facile 
decifrarle riconducendole ai conte­
sti dei racconti fotografici per cui 
furono originariamente scattate». 
Documenti di una storia che arri­
va a noi con la crudezza lancinan­
te dell'attualità. 

di NICO NANNI 

N el panorama pur­
troppo .sempre più 
povero e sempre più 
«derubato» delle 

opere d'arte conservate nelle 
chiese del Friuli-Venezia Giulia, 
esiste ancora il «Tesoro del 
Duomo di Pordemme», salvato 
nel eorso dei secoli da saccheggi, 
da distruzioni, da vendite, da ru­
berie (eccetto qualche pezzo). 

Questo patrimonio, ricco più 
in senso artistico che in senso ve­
nale e ricco soprattutto di signi­
ficati e di tradizioni legati alla 
religiosità dei pordenonesi, è sta­
to ora riportato alla sua primiti­
va bellezza ed è stato esposto in 
mostra nel Museo Civico di Pa­
lazzo Ricehieri a Pordenone, do­
ve rimarrà in deposito per motivi 
di sicurezza. 

Un tempo --- come ricorda 
l'arciprele del Duomo di Porde­
none, mems. Romanin — questi 
oggetti (ostensori, reliquiari, ca­
lici, ecc.) avevano come loro na­
turale collocazione la chiesa, gli 
altari, in quanto usati per il cul­
lo. Ora quegli oggetti, per essere 
salvaguardali da una mentalità 
di possesso che non si ferma 
neppure davanti al saero, devono 
essere custoditi in qualche cassa­
forte. Diverse generazioni di 
pordenonesi, pertanto, mai ave­
vano avuto modo di avvicinarsi e 
di ammirare gli .splendidi esempi 
di oreficeria che costituiscono 
quel patrimonio, intimamente le­

galo alla storia stessa della città 
e dei suoi abitanti. 

Per cui la collocazione musea­
le di questi oggetti trova nel Mu­
seo stesso il mezzo affinché essi 
possano essere visti senza corre­
re rischi di profanazioni. 

La mostra dei mesi scorsi non 
è slata tuttavia una novità: già 
dieci anni fa, .sempre il Museo di 
Palazzo Ricehieri aveva orga­
nizzato una mostra sull'orefice­
ria sacra nel Friuli Occidentale, 
che aveva costituito uno dei pri­
mi esempi in Italia di «attenzio­
ne» a questa che é considerata 
come «arte minore». 

Da allora il discorso si é ria­
perto ora limitatamente al Duo­
mo di Pordenone con il restauro 
dei pezzi; una loro più precisa 
collocazione artistico- tempora­
le, un più approfondito studio 
storico sull'ambito nel quale quel 
pezzi sono stati commissionati. 

Il Tesoro del Duomo di Por­
denone costituisce insomma uno 
dei più interessanti nuclei d'ore­
ficeria gotica: già nel Diploma-
larum Portusnaonense si hanno 
le prime citazioni con un elenco 
di reliquie tolte da «Francesco 
Riehierij agli Hongari in Serra-
valle»: negli attuali reliquiari 
queste non compaiono anche se 
in alcuni pezzi si trova lo stem­
ma dei Ricehieri. 

I pezzi più significativi, oltre 
certi eseguiti da botteghe forse 
«ollrealpine», sema di chiara 
ascendenza veneta al di là della 
suggestiva e areaieizzante «testa 
reliquiario»: ascendenza spiega­
bile con la .singolare realtà stori­
ca di Pordenone «insula impe­
riale» nel «Dominio» veneto sino 
al 1508 e vivave eentro di scambi 
e di commerci con la «Patria» 
friulana e cem la slessa Serenis­
sima. 

«Questi reliquiari dalle carat­
teristiche costruzioni con edico­
le, ghimherghe, partiti architet­
tonici con contraffòrti — dice il 
doti. Gilberto Ganzer che ha cu­
rato la mostra e II catalogo — 
sono un chiaro richiamo al gusto 
tedesco, ma venivano ormai co­
munemente eseguiti in lutto il 
Dominio secondo questi precisi 
canoni. Singolari sono anche le 
diverse forme fru t lo della fer vlda 
inventiva del tempo mentre le 
realtà decorative accomunano lo 
sbalzo al ce se ho alla fusione, of­
frendo cosi un preciso campiona­
rio delle tecniche adottate: alcu­
ni esempi, poi. già si propongono 
come un adeguamento ai moduli 
rinascimentali in un accostamen­
to però di citazione decorativa 
assecondando così una tradizio­
ne difficile a spegnersi». 

II bel catalogo, che rimane co­
me documento degli studi con­
dotti e eiella mostra, oltre allo 
scritto di Ganzer, riporta U pun­
tuale contributo di Paolo Gol sui 
«tesori» (non più esistenti) delle 
varie chiese pordenemesi e quello 
di M.G.B. Altan sulle nobili fa­
miglie pordenonesi del Quattro­
cento. 
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Un paese al giorno 

• • MALISANA - Un te­
soro che va in rovina - In que­
sti anni è un vero peccalo: un 
gioiello archileltonico del Tre­
cento, arrivalo fino a noi at­
traverso i secoli, si presenta in 
maniera sconsolante, con into­
naci che cadono, serramenti 
che non si chiudono, marcia­
piedi sgretolali e umidità che 
logora tulio. Si traila della 
chiesetta Irecenlesca del cimi­
tero di Malisana che rappre­
senta, nel suo insieme, un mo­
numento di grande interesse 
storico e artistico. Costruita 
vicinissima alla romana via 
Annia, con un'aula di forma 
rettangolare e un'abside ag­
giunta nel Quattrocento, ha 
sulla facciala un notevole 
campanile a vela e un altro 
campanile a forma di torre ag­
giunto nel Seicento. In epoca 
posteriore sono stale costruite 
due navale che danno al com­
plesso un aspello di basilica. 
Nel 1931, sulle pareti interne 
sono venuti alla luce affreschi 
di sicura epoca cinquecente­
sca, forse di mano veneziana, 
rovinati ma ancora riconosci­
bili nelle immagini che dove­
vano abbellire l'edificio. La 
costruzione primitiva, quella 
piij antica risale forse al secolo 
decimo e ci sono, incorporale, 
alcune testimonianze di resti 
pili antichi, come un pezzo di 
colonna dorica. Ora lutto 
sembra abbandonato ed è uno 
spettacolo non cerio edifican­
te: la popolazione vorrebbe 
che qualcuno se ne interessas­
se. Ed è un obbligo. 

• • CHIONS - Otto figU 
per un anniversario - Per quan­
to si guardi attorno, non è 
molto frequente il caso di ve­
der celebrali sessantacinque 
anni di matrimonio: vanno ol­
tre le nozze di diamante. Il 
traguardo lo hanno raggiunto 
Marco e Benvenuta Corazza 
di Chions. Per celebrare que­
sta tappa, che per i piti resta 
un sogno, sono arrivale le fi­
glie Giuseppina dagli Stati 
Uniti, Luigina dal Canada e 
suor Regina dal Madagascar. 
Le altre da piti vicino: Amalia 
da Torino e Dori da Reana 
del Rojale e, presenti a 
Chions, altre due figlie gemel­
le, Anna e Pia. Le sette sorelle 
si sono ritrovate insieme ai ge­
nitori in casa dell'unico fratel­
lo Gino. Da decenni non si ri­
trovavano insieme. Con la fe­
sta dei genitori, si è anche fe­
steggiata suor Regina che è di­
ventala da poco «Cavaliere 
della Repubblica». 

• • POZZALIS - Il lavo­
ro della Clape dal Pasc - È un 
colle suggestivo, quello che 
nella bella frazione di Pozzalis 
(Rive d'Arcano) chiamano del 
Pasc e forse proprio su questo 
colle si riuniva l'antica vicinia 
per decidere tanti fatfi della 
comunità. Nel suo nome è na­
to il circolo Clape dal Pasc: un 
gruppo che non vuol darsi fi­
nalità limitate, ma che vuol 
realizzare esperienze di ogni 
genere, da quelle sportive a 
quelle arfistiche e culturali. 
Sergio Burelli, l'attivissimo 
presidente del circolo, nel pro­
spellare il lavoro che si deve 
programmare con ampio ven­
taglio, ha orientato i soci a 
muoversi in tutte le direzioni, 
mobilitando tutte le forze di 
questa fetta di arco morenico 
che bene vien definito, per le 
sue caratteristiche e per il suo 
sviluppo, la Brianza friulana. 
Ci sono, in questa fascia di 
colline, tante beOissime cose 
che altrove purtroppo sono 
sparile. 
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Rinverdiscono vecchie tradìdoni e nascono nuove 
feste di popolo accanto alle sagre del paese 

''^. ATTIMIS — Una suggestiva immagine del parco dei Conti di Attimis che ospita le sagre delle Fragole e della Birra. 

di DOMENICO ZANNIER 

LM estate in Italia e in 
y Europa è la stagio-
1 ne delle vacanze e 
1 delle feste. Negb 

altri periodi dell'anno le solen­
nità civili e religiose sono molto 
importanti, ma maggiormente 
distribuite nell'arco del tempo 
in conformità anche ai ruoli 
stagionali. Le vacanze natalizie 
e pasquali risentono della natu­
ra di mediazione e di interruzio­
ne di periodi consacrati all'atti­
vità di lavoro e di studio. Gioa 
il ruolo di essere la stagione più 
calda e quindi la meno adatta 
all'impegno stressante e conti­
nuo. La montagna offre condi­
zioni climatiche ottimali e le 
spiagge danno il meglio delle 
loro possibilità diversive e cura­
tive. In Friuli si pone inoltre il 
rientro dall'estero per le ferie di 
decine di migliaia di emigranti, 
i quali non solo giungono dalle 
vicine nazioni europee, ma ora 
anche dai diversi continenti. 

Giovano a questo fatto le mi­
gliori comunicazioni, un tenore 
di vita raggiunto da tanti nostri 
lavoratori all'estero, l'interesse 
di enti e di amministrazioni re­
gionali e locali nei loro confron­
ti. 

L'estate si apre con i primi 
raccolti dal frumento alla fruita 
e prelude alle vendemmie au­
tunnali. 

C'è da notare che molte feste 
e sagre, specie quelle legate a 

^ festività religiose, sono molto 
antiche e risalgono ai tempi in 
cui negli altri periodi le possibi­
lità di spostamento e di transito 
erano poco o tanto ostacolate. 
Solo nella bella stagione da 
maggio a settembre si offriva il 
massimo delle possibilità. Ades­
so i tempi sono mutati, ma le 
stagioni hanno sempre la loro 
posizione metereologica e cli­

matica che va rispettata e non 
presa a cuor leggero. L'estate 
friulana è dunque caratterizza­
ta da un maggior fiusso di gente 
sia della regione che di altri 
Paesi o Regioni. 

Per avere un'idea delle mani­
festazioni basta leggere i quoti­
diani locali o scorrere pieghevo­
li pubblicitari di aziende di sog­
giorno, quando non soccorrano 
manifesti, cartelli, tabelle su 
edifìci, ambienti pubblici, stra­
de e percorsi del Friuli dalle Al­
pi Gamiche al litorale di Grado 
e Lignano. 

Elencare sagre e manifesta­
zioni diventa un problema non 
perché ce ne sono poche, ma 
perché sono moltissime e logi­
camente molte restano fuori da 
un probabile elenco. L'estate 
friulana ha un aspetto musicale 
da non sottovalutare: l'operetta 
a Udine, i concerti in castello e 
i concerti in vari auditorium di 
Udine e di altre città e cittadi­
ne, le grandi manifestazioni co­
rali e bandistiche. Si pensi al 
Festival bandistico internazio­
nale di Madrisio di Fagagna 
per fare solo un esempio. Il fol­
clore ha i suoi punti di forza 
nelle manifestazioni coreografi­
che della rassegna dell'Europa 
dei Cuori di Tarcento, aperta 
alla partecipazione di complessi 
folcloristici nim solo europei. 

Parate di folclore avvengono 
a Lignano, a Buja, a Gorizia. 
Alla gente piacciono sempre 
questi spettacoli che richiama­
no antiche tradizioni e ritmi più 
godibili e connaturati al suo vi­
vere. Il folclore è presente d'e­
state dovunque da Aviano a 
Monfalcone, da Tolmezzo a 
Palmanova. 

Piccoli paesi come Attimis 
(1800 abitanti) diventano cen­
tri frequentati e affollati a lu­
glio per la Festa della fragola e 
del lampone, ad agosto per la 
Festa della birra: appuntamenti 

• • SAN MICHELE AL 
TAGLIAMENTO - Dall'Ar­
gentina per la nonna - Regina 
Cassan, con i suoi novantadue 
anni compiuti in piena salute e 
lucidità, rappresenta una delle 
nonne del paese: potremmo 
dirla una custode della memo­
ria collettiva e giustamente la 
comunità le ha dedicato una 
festa particolarmente affettuo­
sa per il suo ambito traguardo 
di anniversario. A fare piti so­
lenne questa giornata sono ar­
rivate da lontano alcune per­
sone care a nonna Regina: il 
nipote Roberto è arrivato dal­
l'Argentina per la prima volta 

con la moglie e il figlioletto di 
quattro anni; sono arrivati 
dall'Argentina, dove erano an­
dati nel lontano 1947, anche 
Sante Sclosa e Irma Rossi; e 
poi il figlio Roberto Bruno, 
con la moglie Dolores Carmen 
Lei va e il figlio Rodrigo Da-
mian. Per questi «corregiona­
li» la sensazione concreta nel­
l'anima è di avere e di portare 
sempre con sé due anime che 
sono due patrie altrettanto 
amate: e sono il Friuli, con l'I­
talia, e l'Argentina dove si so­
no costruiti l'esistenza e gli af­
fetti del loro vivere. Per nonna 
Regina è siala una vera gioia 

tradizionali e spettacolari. 
A proposilo di Palmanova 

chi può dimenticare l'annuale 
rievocazione storica in costumi 
dell'ultimo Cinquecento e Pri­
mo Seicento della fondazione 
della città-fortezza. La Piazza 
centrale della città stellata tra 
il Duomo e il Palazzo degli an­
tichi Provveditori della Serenis­
sima si presta a un magnifico 
carosello di cavalieri, dame, di­
gnitari ecclesiastici, autorità 
dell'epoca civili e militari. D'e­
state si svolgono nelle località 
marine e montane i numerosi 
concorsi di reginette di bellez­
za, di miss che magari passano 
come meteore, fabbricando illu­
sioni di approdi televisivi e cine­
matografici. 

Accanto alle feste paesane 
tradizionali, che durano i soliti 
tre giorni, è nata una certa for­
ma industriale e continuata per 
settimane di festival del vino, 
dello sport, che impegnano ag­
guerrite organizzazioni e anche 
un certo spirito di volemtariato. 
Tali festival includono varie 
manifestazioni. Ci possemo soc­
correre i nomi di Majano e di 
Dignano al Tagliamento, di 
CoUoredo di Mtmtalbano. 

Incontri locali dedicati agli 
emigranti si svolgono qua e là, 
rimanendo sempre il principale 
e il più frequentato quello che 
l'ente «Friuli nel Mondo» ha 
organizzato durante il Festival 
di Majano. È un convegno che 
ogni anno durante l'estate cam­
bia paese provincia, rimanendo 
sempre nell'ambito della regio­
ne. Per la cultura in Friuli si or­
ganizzano laboratori linguistici 
e di sludi sullo spettacolo e si 
fanno recitazioni di poesia. Per 
l'arte plastica e figurativa non 
vi è molta differenza con le al­
tre stagioni, poiché mostre e 
rassegne avvengono tutto il cor­
so dell'anno come quelle del­
l'artigianato artistico a Soc-

poter vedere questa gente che 
porterà lontano il ricordo lieto 
dei suoi novantadue anni, ce­
lebrati con solidarietà di tutto 
il paese. 

• • VENCHIAREDO -
L'acqua cantata dal Nievo -
Non c'è friulano che non si 
vanti dello scrittore garibaldi­
no di casa nostra, Ippohto 
Nievo, autore del grande libro 
Le confessioni di un ottuage­
nario, dove cantava la fresca e 
buona acqua di Venchiaredo, 
della sua fontana, vicino a Se­
sto al Reghena. Da circa dieci 

chieve. La stessa cosa si può di­
re per il ballo, con una diversità 
che in genere d'estate si balla 
sempre o quasi all'aperto e ap­
profittando delle tante balere 
che prò loco e comitati festivi 
mettono a disposizione con mo­
dica o nessuna spesa. A Gori­
zia, Udine e Aqulleia i santi pa­
troni del Friuli patriarcale: Er­
macora e Fortunato vengono 
festeggiati nel mese di luglio. 
Le manifestazioni sportive: in­
contri di calcio, tornei come il 
famoso Campionanto Cantico, 
gare di motocicli e di automobi­
li, corse ciclistiche infittiscono 
il calendario e le folle seguono i 
loro campioni. L'estate favori­
sce gite ed escursioni organiz­
zate ai monti e al mare. L'alpi­
nismo va per la maggiore. I fi-
nesettìmana svuotano le città 
della regione, ma c'è chi si ac­
contenta (e non sono pochi) di 
passare l'estate e le sue domeni­
che nel natio borgo in tranquilla 
serenità. 

È un'estate quella friulana, 
lutto sommato, varia e vivace. 
Ogni paese che incontri ti porge 
il suo campionario di manife­
stazioni più o meno distensive. 
Qualche volta si lascia tutto e si 
va presso una collina, una chie­
sa campestre, un greto di fiume, 
una valle appartata e si godono, 
sole e ombra, pace e compa­
gnia, al di fuori dei mille fra­
stuoni di pesche di beneficenza, 
altoparlanti, proclamaziemi di 
vincitori e vincitrici. Qualche 
volta bastano una frasca e un'o­
steria per rilassarli nel cuore 
dell'estate friulana, guardando 
sfrecciare le rondini, sentendo 
una villotta o un ritmo di fisar­
monica strapaesano, senza tan­
te pretese. Forse il meglio del­
l'estate è questa meravigliosa 
verde natura che circonda e av­
volge il Friuli tutto. E anche la 
laguna con le feste di Barbana 
(Grado) e di Marano. 

anni questa fontana, da tutti 
indicata come testimonianza 
storica, era secca: il fondo pa­
reva essersi prosciugato ed 
erano risultati vani tulli i ten­
tativi di un ritorno dell'acqua. 
Alcuni anziani, e non i geolo­
gi, hanno dato qualche sugge­
rimento: trovare la falda su­
perficiale con alcuni accorgi­
menti, con pochi lavori che il 
Comune ha fatto eseguire e 
che hanno dato subilo il risul­
tato tentato inutilmente pri­
ma. E l'acqua cristallina del 
Nievo è tornata a scorrere co­
me ai bei tempi dello scrittore 
garibaldino. 

• • SAN GIOVANNI DI 
CASARSA - Dall'America per 
i genitori di diamante - Capita 
sempre piti spesso ed è segno 
anche questo che la nostra 
emigrazione ha decisamente 
voltato pagina: un tempo non 
si tornava da oltre oceano 
nemmeno per la scomparsa 
della madre. Oggi è bellissimo 
questo annoiare una celebra­
zione di anniversario di nozze, 
magari di diamante, e si vola a 
casa a far festa ai vecchi geni­
tori. È quello che è avvenuto 
recentemente: Angelo Fabris e 
Regina Juston (85 e 83 anni ri­
spettivamente) hanno velebra-
to le loro nozze di diamante 
nell'artistico duomo di San 
Giovanni di Casarsa, dove si 
erano sposati nel 1927, e da 
oltre Atlantico (Usa e Cana­
da) sono arrivati i figli Sergio 
con la moglie Dorothy, Egidio 
con la consorte Luciana, Ma­
rianna con il marito Angelo e 
Livio con i due figli soltanto 
perché la moglie non é potuta 
venire. E va sottolineato che 
questa felice famiglia che ave­
va iniziato la sua diaspora su­
bilo dopo il secondo conflitto 
mondiale, era dal 1948 che 
non si riuniva al completo, co­
me é avvenuto per questa oc­
casione. La festa é stata di lut­
to il paese. 

• • ZOPPOLA - La Go­
ral di Pats in trasferta - Un 
paese che si muove e che so­
prattutto cerca di moltiplicare 
i suoi contatti con l'estero: con 
i paesi dove sono stati e sono 
tutt'ora presenti tanti suoi figli 
emigrati. Messaggero di que­
sto desiderio e di questa conti­
nuità di legami è la Coral di 
Paìs, un gruppo che rappre­
senta tutta la popolazione e 
che canta a nome di lutti per 
esprimere i ricordi e gli affetti 
della comunità. Sono stali re­
centemente a Erbendorf, dove 
sono riusciti a far vivere un in­
contro entusiasmale, con il 
cantare la felicità dell'amici­
zia. E c'era il sindaco Gustavo 
Bomben a rendere piti ufficiale 
questa iniziativa. Poi, dopo 
questa uscita, si sono prepara­
ti per la trasferta piti impegna­
tiva diretta in Canada dove gli 
zoppolani son un altro paese. 

• • PIELUNGO - I lavori 
per il castello Ceconi - Era ora 
che si avviassero gli impegni 
per ridare un volto di dignità a 
questo edificio che impropria­
mente viene definito castello, 
ma che rappresenta un segno 
emblematico per tutta la vai 
d'Arzino, se non altro per 
l'uomo quasi leggendario che 
l'ha costruito, il conte Giaco­
mo Ceconi. Un primo lotto 
per le opere di recupero fon­
damentale é partito e costa un 
miliardo: va dato atto al Co­
mune di Vito d'Asio per l'inte­
resse che ha dimostrato in 
questo lavoro. Poi si penserà a 
chiedere quanto rimane alla 
Regione, perché il castello do­
vrà assumere un suo ruolo 
specifico nel disegno globale 
di valorizzazione dell'intera 
vallata: ci sono le iniziative 
della zona frutteto dei Bearzi, 
lo sviluppo del parco delle 
fonti solforose, l'ampliamento 
dell'allevamento dei mufloni, 
la costruzione di un villaggio 
turistico in località Fruinz, la 
bonifica della foresta Ceconi, 
e, non certo ultima, la ricerca 
di nuove occasioni di lavoro 
per giovani, nei quah si deve 
porre tutto lo sforzo se si vuo­
le che la valle non venga ab­
bandonata. Il castello Ceconi 
entra in questo disegno gene­
rale: e deve prevedersi il suo 
uso per tutto l'anno, con di­
verse iniziative di sviluppo. 


